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Fra i drammi della povertà che affliggono molte comunità nel mondo, i MicroProgetti sono come

piccoli fuochi accesi che illuminano nuove strade di fiducia e speranza.

Scegliere di sostenere un MicroProgetto rappresenta una proposta , .

 per ripartire dal Vangelo, per ricordare che ogni uomo è mio fratello, che siamo una sola

famiglia umana.

 per ricordare che siamo cittadini del e nel mondo; per trasmettere una diffusa cultura

della solidarietà.

per far conoscere le povertà nel mondo e riflettere sulle le cause che le determinano,

cercando possibili soluzioni nel rispetto delle comunità locali.

• Per una Caritas diocesana e una parrocchia proporre e/o sostenere un

MicroProgetto può diventare occasione di una pastorale d’insieme:

l’annuncio della Parola di Dio, la celebrazione dei sacramenti spingono a

iniziative di carità che diventano segni della Chiesa in uscita. In questo caso,

non solo tra i bisogni nel territorio parrocchiale, ma nelle periferie del

mondo.

•  Per una Caritas diocesana e una parrocchia proporre e/o sostenere un MicroProgetto significa

trovare una molteplicità di spunti riconducibili al più vasto tema della mondialità; significa avere come

obiettivo il coinvolgimento e la partecipazione delle nostre comunità alle molteplici sfide globali.

Significa quindi scoprire villaggi, città, territori del mondo e conoscerne la storia, i problemi, le

bellezze; significa incontrare le difficoltà, i successi, le necessità di comunità diverse, lontane da noi.

Tutto questo rappresenta un’opportunità per aprire gli occhi, la mente e il cuore e sentirsi parte viva

di una Chiesa cattolica e universale. Per una Caritas diocesana e una parrocchia interessarsi di un

MicroProgetto è un’opportunità di annuncio, sacramento e carità. È un circolo virtuoso di bene che

lega Vangelo, liturgia e testimonianza della carità.

• Per una Caritas diocesana e una parrocchia proporre e/o sostenere un MicroProgetto vuol dire

testimoniare l’unità di azione della Chiesa tra tutti i soggetti pastorali a cominciare dalla Caritas, Centri

missionari e Migrantes e le forze educative presenti nella diocesi e in parrocchia; un’opportunità per

convergere su un progetto comune, oltre i confini delle specifiche competenze e attività.

• Per tutti i soggetti pastorali, gruppi associazioni e movimenti (...): Il MicroProgetto è
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   È un piccolo (Micro) progetto a carattere sociale che nasce dai bisogni di una comunità: uno strumento

concreto, con un breve tempo di realizzazione (4-5 mesi) e un tetto di spesa di 5 mila euro, capace di

intervenire su un bisogno specifico e di innescare un processo di cambiamento e sviluppo.

   Il MicroProgetto, infatti, non consiste nell’intervenire su una situazione di emergenza, ma sul processo

di autosviluppo di una comunità in cui lei stessa è motore-attore del proprio cambiamento.

  Un cammino di autodeterminazione e responsabilizzazione volto a promuovere l’autosviluppo umano

integrale; un cammino che “[…] richiede dialogo e coinvolgimento con i bisogni e le aspirazioni della gente,

richiede di ascoltare i poveri e la loro quotidiana esperienza di privazioni molteplici e sovrapposte,

escogitando specifiche risposte a situazioni concrete” (papa Francesco).

     Il MicroProgetto porta in sé l’idea della “progettazione dal basso”, per cui la comunità che chiede il

sostegno alla Caritas si attiva nel suo territorio individuando i bisogni, ascoltando con attenzione le

esigenze dei futuri beneficiari, facendo una ricerca sulla fattibilità e sostenibilità nel tempo del

MicroProgetto da presentare.

      Per tutti i MicroProgetti la realtà locale fornisce un contributo: manodopera, trasporto dei materiali

oppure una parte delle risorse. Il contributo locale è una combinazione delle varie forme di partecipazione

comunitaria che condividono un principio di base: è attraverso il fare insieme che la comunità, oltre a

risolvere il problema pratico di procurare risorse, promuove la tutela della propria identità.

    Attrezzare un dispensario per l’etnia pigmea nella Repubblica Democratica del Congo, costruire delle

cucine ecologiche per le famiglie peruviane di Chiota; organizzare corsi di teatro per i ragazzi libanesi nella

grande città di Beirut; sono piccole iniziative che non affrontano solo il problema immediato dell’accesso

alla sanità e all’istruzione o il bisogno di aggregazione

giovanile, ma permettono di incidere sul contesto più

ampio.

   Così, un dispensario per le comunità indigene è

anche un deciso “no” a chi vuole spazzarle via; le

cucine ecologiche in Perù sono un “sì” alla tutela della

salute e al rispetto dell’ambiente e una compagnia

teatrale diventa non solo un’occasione di

intrattenimento per i ragazzi ma anche uno

strumento catartico di liberazione dagli odi etnico-

religiosi, che sono stati i protagonisti di un lungo

conflitto civile. 4



Il MicroProgetto prevede 5 macro ambiti: acqua e igiene, ambiente, sanità, lavoro e istruzione.

A la realizzazione di pozzi per l’acqua potabile, di pompe idrauliche, di

sistemi di irrigazione, di latrine e fognature per garantire un ambiente sano, evitando

il proliferare di malattie legate a insalubrità e scarsa pulizia.

A  coltivazioni e di allevamenti che garantiscano

nel breve periodo un’alimentazione giornaliera, sana e sostenibile; riforestazione di

zone soggette a erosione e desertificazione, oltre che la creazione di vivai.

S  sostegno allo sviluppo di dispensari medici negli ambulatori locali o nelle prigioni,

troppo spesso dimenticate; grazie al MicroProgetto è possibile acquistare attrezzature

mediche e strumenti diagnostici (garze, siringhe, fili di sutura, stetoscopi ma anche

apparecchiature per emodialisi, ecografi ecc.) necessari per i centri medici che svolgono un

servizio vitale in quei luoghi dove la sanità è un lusso e non un diritto.

L  un piccolo prestito per piccoli imprenditori che desiderano far nascere la loro

attività (un’officina, una falegnameria, un salone da parrucchiere ecc.) e che non

hanno accesso al sistema finanziario tradizionale.

I  sostegno scolastico ad alunni e docenti (acquisto banchi di scuola, di materiale

didattico, di computer, ecc.), supporto a radio locali che possano dare voce alla

comunità (…).
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Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo
https://www.ohchr.org/EN/UDHR/Documents/UDHR_Translations/itn.pdf

Dossier Dati e Testimonianze di Caritas Italiana
http://www.caritas.it/home_page/area_stampa/00005919_Dossier_con_dati_e_testimonianze.html

• “La rivoluzione dei piccoli passi MicroProgetti di autosviluppo: il mondo in cammino”(Dossier dati e
Testimonianze)
http://www.caritas.it/materiali/Mondo/microprogetti/ddt37_micro2018.pdf
• “Micro Azioni per Macro Valori” (Collana EDB n°14)

Cosa è un MicroProgetto di sviluppo
https://www.youtube.com/watch?time_continue=9&v=f8-Cf7UwcAU

• Liste MicroProgetti proposti dalla Caritas Italiana
• INFORMACARITAS    http://www.caritas.it/materiali/Media/informacaritas
• ITALIA CARITAS, periodico di informazione di Caritas Italiana
• “Micro storie” raccontate nella rubrica radio , nel programma “Fatti prossimi” di Radio in Blu
in onda ogni domenica alle 9.00; le puntate sono anche disponibili in podcast sul sito di Caritas Italiana
all’indirizzo
http://www.caritasitaliana.it/home_page_archivio/media/00005174_puntate.html
• Sulla pagina Facebook e Instagram di Caritas Italiana

Supporto informativo e operativo dell’ufficio MicroProgetti di Autosviluppo di Caritas Italiana, Area
Internazionale

il MicroProgetto è uno strumento per aiutare i poveri ad aiutarsi, accompagnandoli in un

cammino di autodeterminazione e responsabilizzazione.

 nella micro-progettazione c’è la partecipazione della comunità locale come elemento

fondamentale per il suo autosviluppo.

il MicroProgetto serve anche a noi; è uno strumento di educazione alla mondialità privilegiato,

che permette di sensibilizzare alla conoscenza e all’incontro di persone, realtà e luoghi lontani dai

nostri contesti locali.

Il MicroProgetto è megafono della “pedagogia dei fatti” e fa parte di quel vocabolario di gesti

concreti che educano le nostre comunità alla pratica della carità.
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La funzione pedagogica della Caritas Italiana si esercita nei “fatti” (art.1 dello Statuto di Caritas

Italiana): nel sollecitare tutti a un’assunzione responsabile del dovere di riconoscere la dignità di

ogni persona, di rispettare i diritti umani nel mondo a cominciare dai più vulnerabili.

Educare a partire dai fatti, permette di svolgere un’azione educativa concreta, che coinvolge

operativamente la persona e la comunità cristiana attraverso esperienze significative, partecipate.

E i “fatti” sono capaci di far sperimentare il valore della condivisione della prossimità, del farsi

carico del vissuto di chi è in difficoltà.

● nei tempi liturgici di Avvento di Fraternità e Quaresima di Carità, per testimoniare la

solidarietà evangelica nel mondo;

● nel percorso di catechismo e nelle attività di oratorio, perché la carità concreta fa crescere

nella fede;

● per le ordinazioni sacerdotali e diaconali, perché il ministero è a servizio dei poveri nel

mondo e della Chiesa Universale;

● per le feste patronali e parrocchiali, perché la comunità in festa non dimentica chi soffre;

● per battesimi, comunioni, cresime perché il sacramento sia segno di condivisione;

● per i matrimoni, come opportunità per tutte quelle famiglie che vogliono aprirsi al mondo;

● per i funerali perché il MicroProgetto permette di ricordare una persona cara, attraverso

un’azione concreta di bene;

● in occasione di una giornata mondiale annuale e di una Campagna

promossa dalla rete Caritas;

● per un traguardo scolastico;

● per un compleanno o anniversario;

● come attività di gruppi parrocchiali e associativi;

● …. e per tutte quelle occasioni che la “fantasia della carità” sarà capace

di inventare!

     7



 La Caritas di Prato nella sua missione di
educazione alla mondialità, di apertura della
comunità ecclesiale verso contesti mondiali
in difficoltà, ha scelto quest’anno di
concentrarsi sull’Etiopia: in particolare ha
destinato la raccolta della Quaresima di
Carità a favore del MicroProgetto
“Microcredito per donne” che si è svolto
nella diocesi etiope di Soddo. Grazie a una
raccolta di 4.900 euro, la Caritas di Prato ha
coperto per intero il costo del
MicroProgetto, che ha permesso a due
giovani donne di Soddo di aprire un negozio
di frutta, una piccola attività lavorativa che
le ha liberate definitivamente dalla povertà:
un frutto buono e significativo, nato dai
semi donati dalla chiesa di Prato.
Ma non è tutto.
ll MicroProgetto è stata l’occasione per
prendere contatti con alcune comunità
dell’Etiopia, per avviare una collaborazione
su tempistiche più lunghe: attraverso il
sostegno dell’Istituto Figlie di Sant’Anna,
presente a Soddo con una sua missione, la
Caritas di Prato ha organizzato un viaggio
solidale. Un’esperienza che ha offerto a 16
diocesani, soprattutto ragazzi, la possibilità

di fare conoscenza diretta del tessuto sociale e delle realtà missionarie presenti, grazie all’incontro con
le famiglie etiopi nelle loro abitazioni e l’animazione con i bambini. Inoltre sono state organizzate delle
visite di conoscenza del contesto locale presso la clinica e l’asilo della cittadina di Mokonissa, oltre che
delle scuole elementari e medie di Boditti, tutte opere gestite dalle suore di Sant’Anna. Le persone che
hanno partecipato a quest’esperienza hanno portato il loro vissuto, la loro realtà parrocchiale e
diocesana di animatori, catechisti, volontari Caritas; hanno avuto la possibilità di compiere un viaggio in
un mondo lontano da quello occidentale, nelle “periferie esistenziali” piene di una povertà materiale dai
contorni duri che contrastava col sorriso degli abitanti di Soddo, piccoli e grandi, capaci di un’accoglienza
disarmante. Racconta S., volontario della Caritas di Prato, al termine dell’esperienza: “Per un attimo ho
smesso di pensare ai poveri come problema e li ho visti come un dono. È proprio vero, i poveri come
dice papa Francesco ti “evangelizzano”, ti costringono a rivedere tante cose, a cambiare stile”.
  Il MicroProgetto è stata una sorta di chiave di volta nella costruzione di quell’arco solidale che ha unito
due comunità, quella italiana e quella etiope, permettendo alla chiesa di Prato di elaborare idee pastorali
sul tema della missione e della carità, con l’impegno concreto di coinvolgere in questo cammino la sua
stessa comunità.



Il MicroProgetto inserito nelle campagne solidali promosse dalla rete
Caritas, diventa un’occasione per “fare bene del bene”, per sostenere
un progetto di una comunità locale nel mondo che vuole rispondere
in maniera strutturata e partecipata alle situazioni di povertà che
feriscono il tessuto sociale. Nel corso della campagna giubilare “Il
diritto a rimanere nella propria terra”, diverse diocesi e parrocchie
hanno scelto di sostenere un MicroProgetto come segno di vicinanza
e solidarietà ai popoli che soffrono: come la diocesi siciliana di Mazzara
del Vallo che ha sostenuto la creazione del pozzo nel villaggio di
Gampougdo in Burkina Faso, liberando i 250 abitanti del villaggio
burkinabè da malattie come tifo, colera e infezioni gastrointestinali;
come Novara che sempre in Burkina Faso, a Zékounga ha fatto sì che
quella piccola comunità avesse un allevamento di bovini e pollame in
grado di garantire latte, uova e carne tutto l’anno, combattendo la

malnutrizione; come la diocesi di Viterbo che a Homabay in Kenya ha garantito l’approvvigionamento
idrico alla Tonga’s Children Home abitata da bambini vittime di abusi, mentre a Sangmelima in Camerun
ha sostenuto una formazione professionale in sartoria per giovani donne; oppure come la diocesi di
Sanremo-  Ventimiglia che ad Asmara in Eritrea, grazie a un MicroProgetto, ha avviato corsi gratuiti in
taglio e  cucito, rilegatura libri, informatica di base e attività di doposcuola per ragazzi con difficoltà di
apprendimento; o infine come la parrocchia Santa Maria Assunta di Merano che nel villaggio di Ogba in
Benin ha sostenuto un microcredito per donne in difficoltà. I MicroProgetti rispondono in maniera sociale
e pastorale al desiderio esplicitato nella dottrina sociale della Chiesa di conseguire uno “sviluppo integrale
dell’uomo”, perseguito nelle tante campagne promosse dalla Caritas. Ed è proprio lo “sviluppo integrale
dell’uomo” che come un filo rosso accomuna le encicliche promosse dai pontefici, succedutisi nel corso
degli anni alla cattedra di San Pietro. Dalla  di Paolo VI, alla  di
Giovanni XXIII, alla , di Benedetto XVI, fino ad arrivare alla di papa Francesco.
I MicroProgetti in quest’ottica, non rappresentano dei semplici “progetti”; ma illuminati dalla Parola di
Dio e dalla tradizione viva ella Chiesa diventano significanti ed espressivi di un senso. Diventano “segni
dei tempi”.
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Attraverso un contributo, da 5 a 5.000 euro, il
MicroProgetto permette di innescare un processo
di auto sviluppo umano e sociale della comunità
che chiede aiuto, promuovendo la cooperazione
con la diocesi locale. Il bello del MicroProgetto è
nel fare tanto con poco: al di là del contributo
economico, mette in circolo l’amore che genera il
cambiamento.

1) Individua un MicroProgetto nella lista
MicroProgetti aggiornata (disponibile sul sito di
Caritas Italiana alla sezione MicroProgetti di
Sviluppo, oppure sul bimensile di InformaCaritas) o
contattando direttamente l’Ufficio MicroProgetti di
Caritas Italiana.

2) Utilizza una di queste modalità per contribuire:
- tramite C/C POSTALE N. 347013, intestato a
Caritas Italiana, via Aurelia 796 - 00165 Roma
- online, scegliendo l'opzione "Microprogetti di
sviluppo"
- tramite bonifico bancario su uno dei seguenti
conti:
    - Banca Popolare Etica, via Parigi 17, Roma
 Iban: IT 24 C 05018 03200 000013331111
    - Banca Prossima, piazza della Liberta 13, Roma
Iban: IT 06 A 03359 01600 100000012474
    - Banco Posta, viale Europa 175, Roma
Iban: IT 91 P 07601 03200 000000347013
    - UniCredit, via Taranto 49, Roma
Iban: IT 88 U 02008 05206 000011063119

Nota bene - riportare nella causale:
- il numero di riferimento del Micro Progetto
prescelto (esempio: MP 37/18 INDIA);
- oppure la sigla PVS (Paesi in via di Sviluppo), se si
lascia alla Caritas Italiana la scelta del
MicroProgetto al quale destinare il contributo.
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   Il silenzio riempie la piccola sala parto.
I tre letti sono occupati da altrettante
donne, ma nessuna di loro parla o si

lamenta, nonostante i dolori del travaglio facciano
male come coltellate.
    Fra loro è Isabel, a mala pena 20 anni. È sfinita;
per arrivare all’ospedale di Chiulo, in Angola, lei e
i 9 mesi della vita che porta in grembo hanno
percorso 30 chilometri a piedi in 4 giorni. Nel suo
villaggio non ci sono auto, tanto meno servizi
pubblici o privati per la mobilità locale.
È arrivata in ospedale il tempo esatto per
partorire. La sua è una storia comune a tante
donne dell’Angola, paese africano che vanta un
triste primato: dal punto di vista sanitario
presenta il tasso di mortalità infantile più alto al
mondo insieme a quello di mortalità materna.
Dopo aver superato 30 anni di guerra civile,
l’Angola nel 2013 è stata colpita dalla crisi
economica, che ha lasciato in ginocchio la
popolazione locale mandando al collasso il già
fragile sistema nazionale sanitario.
   In questo contesto una piccola luce di speranza
è stata portata proprio nell’ospedale di Chiulo
dalla creazione della Casa de Espera: una
struttura di accoglienza di immediata vicinanza
all’ospedale, nata per garantire un posto sicuro
alle donne in attesa, spesso con gravidanze a
rischio.
In particolare grazie al MicroProgetto promosso
da Caritas Italiana, con un contributo di 5.000
euro è stato possibile accompagnare nell’arco di
4 mesi circa 350 partorienti della casa de Espera
tramite la distribuzione di un kit alimentare
durante la loro permanenza fino al parto, e di un
mama-kit con tutto il necessario per la cura del
neonato. Finalmente nella Casa de Espera, le
future mamme sono a casa: casa che non è solo il
luogo di vita, ma anche quel luogo che dà la vita.

   «Solo chi ha vissuto la guerra sa
cosa significa e non vuole viverla
una seconda volta» racconta

Liana, 40 anni ex combattente delle FARC, le
Forze della Rivoluzione Armata Colombiane.
Siamo nella diocesi di Valledupar, Colombia. I

fucili a ripetizione sono spariti, così come le
divise, i cappelli a falde large, le tute mimetiche
per nascondersi nella giungla sudamericana. Qui
si sondano gli effetti della pace firmata il 26
settembre del 2016 fra i guerriglieri FARC e
governo. Una pace che ha messo fine a 52 anni di
lotta armata e che cercherà di rendere giustizia
agli oltre 9 milioni di vittime di un conflitto che ha
insanguinato le strade, i quartieri, le città, la vita
quotidiana della Colombia. Proprio a Valledupar
sorge la “Veredales” una zona di reintegrazione
sociale degli ex combattenti delle FARC, dove
uomini, donne e bambini soldato sono presi in
cura e accompagnati per compiere un nuovo
ingresso in società. A Veredales opera Danil
Moron Oñete responsabile della pastorale sociale
della parrocchia di San Francesco di Assisi. Nel
campo di Veredales la parrocchia di san
Francesco, grazie al sostegno di Caritas Italiana,
ha sviluppato un MicroProgetto per la creazione
di una panetteria sociale che punta al recupero
degli ex guerriglieri. Racconta Danil Moron: “50
uomini e donne che un tempo imbracciavano le
armi, ora fanno e vendono il pane; questa
panetteria rappresenta una possibilità concreta di
essere parte della società, di servire la comunità
locale senza l’uso della violenza. Nessuno
dimenticherà mai i 9 milioni di vittime, ma è
tempo di una rinascita, di riscrivere una nuova
pagina della Colombia” conclude Danil.        Una
rinascita che in questo tempo di Resurrezione si
lega strettamente al significato della parola
Pasqua, dall’aramaico , vale a dire l’andare
oltre, il lasciarsi alle spalle una storia di sofferenza
per intraprendere un percorso di liberazione.
Una rinascita che nel campo di Veredales diventa
fragrante e profuma di buono, proprio come il
pane appena sfornato.
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MicroProgetto 35/17 NEPAL, “Allevamento
capre per i terremotati”

    Sorride oggi Sharma, leccandosi le
mani appiccicose di , riso
e lenticchie speziate, cibo povero

e quotidiano di tutti i nepalesi. Sharma ha 40 anni
e 5 figli, e vive nel villaggio di Khokana, nel grande
distretto di Lalitpur. Sono passati quasi 3 anni da
quel 25 aprile che scosse il Nepal dalle
fondamenta; un giorno nero che porta con sé un
bilancio pesantissimo, fatto di 8 mila morti,
centinaia di villaggi distrutti, un patrimonio
storico-artistico finito in polvere. Racconta
Sharma: “Il giorno del terremoto solo per un
istante ho pensato di scappare nei campi ma poi
sono rimasta immobile, impietrita. Con i bambini
ci hanno tirato fuori cinque ore dopo”. Lei si è
rotta un braccio, mentre i suoi figli quasi per
miracolo sono rimasti illesi. Continua la nepalese:
“Da otto mesi sono sola. Mio marito è andato a
lavorare come operaio nelle costruzioni in Arabia
Saudita, per ripagare i debiti della casa nuova”.
Nei mesi dopo il terremoto Sharma è stata aiutata
da Aware Nepal, una associazione locale che ha
avviato nella devastata area di Kathmandu una
serie di MicroProgetti di sviluppo grazie anche al
supporto di Caritas Italiana.

Piccoli interventi nati dal basso, progetti semplici
ma necessari per ridare vita a tante famiglie finite
in macerie. “Grazie al MicroProgetto ho ricevuto,
insieme ad altre cento donne del villaggio, quattro
capre, e ho potuto mettere su un piccolo
allevamento” spiega Sharma. “Ora guadagno

bene, vendo il latte di capra ogni giorno al
mercato locale. E sono fiduciosa che i miei figli
potranno presto tornare a scuola e che la povertà
della nostra famiglia avrà fine”.
  Oggi l’emergenza è lontana, ma le difficoltà del
Nepal sono quelle di sempre: il reddito pro capite
resta sotto i cento dollari al mese, nei villaggi si
vive come un secolo fa e spesso si fanno decine di
chilometri per raggiungere il fiume più vicino
dove prendere acqua. Ma il sorriso di Sharma,
bianchissimo, rende chiaro che il Nepal ha nel suo
popolo, incrocio tra le etnie indoariane e
tibetane, il suo tesoro più prezioso: così
mescolato e sorridente, capace di rinascere
sempre.

MicroProgetto 23/18 KOSOVO, “Eva la
cooperativa al femminile, contro ogni tipo di
pregiudizio”

    Eva è il nome di una cooperativa
agricola di donne, nata in
Kosovo. Nessun altro nome

poteva essere più appropriato, non solo perché si
tratta di un’associazione tutta al femminile; o
perché la figura di Eva è assimilata
nell’immaginario collettivo alla Madre Terra e
quindi all’agricoltura. Ma perché il nome “Eva”

porta con sé, nella sua etimologia, un
significato biblico profondo, di “Colei che dà
la vita”.      Un nome legato a un’opera sociale
che vuole illuminare la difficile situazione delle
donne in Kosovo. Secondo l’ultimo rapporto
del mercato del lavoro dell’Agenzia Statale,
nel secondo trimestre del 2017, l’87% delle
donne era disoccupato, contro un irrisorio
13% di donne impiegate in attività lavorative.
In questo contesto la cooperativa Eva ha
attuato una piccola rivoluzione che ha
permesso di guardare la realtà femminile in
Kosovo con altri occhi: con il MicroProgetto
“Un altro sviluppo è possibile” la cooperativa
ha ampliato le sue attività agricole e tramite
l’acquisto di un affumicatore ha offerto al
mercato locale delle eccellenze alimentari di
fattura artigianale, come formaggi e carni
suine trattate. Ma Eva non è solo questo: la
cooperativa rappresenta un modello,
un’ispirazione per tante donne che in Kosovo,

vogliono sfidare convenzioni sociali che relegano
il genere femminile in una posizione di
secondarietà. Un proverbio sciocco raccontava
che “Chi dice donna dice danno”. Ora è il
momento di cambiarlo in “Chi dice donna, dice
dono”.
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MicroProgetto 207/17 TERRASANTA “Microprogetto Kuchinate: ricamiamo insieme il futuro”

«Nel Sinai esistono almeno 15 campi di prigionia dove un gran numero di migranti, dopo
essere stati rapiti, vengono rinchiusi e torturati da trafficanti che chiedono alle famiglie
riscatti di decine di migliaia di dollari. Sono soprattutto africani tra i 10 e i 30 anni. Tante

le donne e i bambini». Così racconta Suor Azezet,
una missionaria comboniana eritrea da anni attiva in
Terra Santa. Dalla caduta del presidente egiziano
Mubarak a oggi, il Sinai si sta trasformando in una no
man’s land, dove organizzazioni criminali svolgono
traffici illeciti di ogni tipo. Fra i più fruttuosi c’è la
tratta di esseri umani, in particolare dei migranti.
«Dopo 5 anni di permanenza in Israele – riprende
Suor Azezet – le persone in fuga dalle loro terre si
trovano a un bivio: accettare 3500 dollari dati dallo
Stato e venire deportati in Paesi terzi, oppure andare
in prigione. Alcuni, soprattutto uomini, accettano i
soldi, lasciano il resto della famiglia e partono. » Sono
quindi tante le donne migranti, in particolare etiopi
ed eritree che rimangono sole. Senza soldi, senza
lavoro, con i figli da mantenere. Ma una luce di
speranza è stata portata dal MicroProgetto a
sostegno del collettivo femminile “Kuchinate”, una
parola che in tigrino, la lingua parlata in Etiopia ed
Eritrea, significa uncinetto. Quest’associazione femminile guidata dalle suore comboniane vuole
ridare dignità a tante donne che hanno sofferto, attraverso la distribuzione e la vendita di ceste e
tappeti da loro realizzati all’uncinetto. Nel collettivo c’è Sumrat, eritrea, madre di due figli. “Ho
dovuto lasciare il mio Paese perché sono una cristiana pentecostale, non potevo vivere la mia fede.
Sono stata rapita dai beduini nel Sinai e ho pagato 35 mila dollari di riscatto per arrivare in Israele, una
terra promessa che non mi vuole. Il lavoro con il collettivo Kuchinate per me è prezioso. Perché è
come se attraverso l’uncinetto, punto dopo punto, avessi la possibilità di ricostruire la trama della mia
vita e farne un qualcosa di bello; un oggetto prezioso, da donare agli altri.”.

La storia dei MicroProgetti si svolge su un lungo cammino e percorre parallelamente gli stessi binari
della storia di Caritas Italiana; il primo MicroProgetto venne infatti messo in opera nel 1969, grazie
alla costruzione del reparto di pediatria nel villaggio ugandese di Maracha. Il 1969 fu un anno
significativo: lo stesso dello sbarco sulla luna, della strage di Piazza Fontana, del concerto di
Woodstock, del primo viaggio di un Papa in Africa. Fu un anno quello del 1969, che ancora sapeva di
ribellioni sessantottine e che vide la nascita di uno strumento di cooperazione destinato ad operare
una “piccola rivoluzione” nel mondo dell’intervento umanitario. Rivoluzione, da intendersi nel senso
originario latino di e, di cambiare sguardo sulla comunità in difficoltà alla quale si offriva un
aiuto. Una comunità che nell’immaginario collettivo smetteva di vestire i panni del “povero che
chiede”, per indossare quelli di una comunità che agisce sulle fatiche che vive ogni giorno.
I numeri dei MicroProgetti sono quasi da capogiro; dal lontano ’69 ad oggi, nei cinque continenti sono
stati realizzati quasi , con un investimento
complessivo che supera i 40 milioni di euro.
In particolare:
• il 33% dei MicroProgetti sono stati realizzati nel settore sociale (anziani, vedove, bambini, …)
• il 48% nel settore economico (acqua potabile, agricoltura, allevamento, artigianato,
cooperative, …)
• il 19% realizzati nel settore sanitario (dispensari rurali, attrezzature mediche, medicinali,
formazione di personale, …).
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1408 82 507 6 232 255

Africa 934 36 270 4 263 930

Asia e Oceania 184 13 116 631 605

America Latina
e Caraibi 183 15 82 844 970

Medio Oriente
e Nord Africa 35 10 16 165 350

Europa 72 8 23 326 400
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